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6. 
LA FEDE INSEGNATA E TESTIMONIATA
Premessa

Ricordate che abbiamo preso come modello Maria in quanto esperta di fede e teologa credente. Poi, in un secondo momento, abbiamo detto che teo-logare vuol dire approfondire, meditare attraverso tutto un confronto con i fatti e i segni che il Signore manda. Abbiamo poi sottolineato l’aspetto celebrativo: la fede nella celebrazione, nella liturgia, attraverso segni o simboli forti ci fa sperimentare più in profondità l’incontro con Dio.
Maria insegnare la fede

Ora vorrei trattare anche la dimensione dell’insegnare in quanto il teologo è colui che, uomo di fede o donna di fede, crede, approfondisce, studia, medita, celebra, cresce e insegna. Questo vale anche per Maria, che annuncia e insegna. Anche la Chiesa è annuncio. Si sa che ognuno di noi, nella Chiesa, oltre che ad accogliere la Parola di Dio, è invitato a insegnare, ad annunciare agli altri. Qui richiamo quanto ho già detto: per Maria, come per ciascuno di noi, e per Gesù, innanzitutto, l’insegnamento avviene in «factis et verbis». Si annuncia per prima cosa con i fatti, con gli eventi, con la testimonianza, con quello che si è. E poi si illustra con la parola che spiega il fatto. Anche quando guardiamo Maria dobbiamo vederla come insegnante, come colei che ci insegna qualche cosa, però a patto di non fermarci solo alle sue parole (sì, anche quelle e ce ne sono...), ma in primis agli eventi della sua vita. 

La prima rivelazione che ci fa Maria, o Dio per mezzo di Maria, il primo insegnamento, è il Mistero della Trinità, come dicono anche i Padri della Chiesa. Noi lo vediamo subito enunciato, nel Nuovo Testamento, alla Annunciazione. E non è un insegnamento dottrinale e scolastico, ma una manifestazione delle tre Persone divine all’opera in Maria, nel mistero della sua Annunciazione.


Infatti l’angelo del Signore viene inviato da Maria a Nazaret per iniziativa del Padre. Poi il Figlio si fa carne in Maria: «Tu concepirai e darai alla luce un Figlio...». E tutto accade «per opera dello Spirito Santo». Quindi il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo vengono presentati nel loro agire, nel loro operare nella storia della salvezza, in Maria. Perciò l’evento stesso della Annunciazione, è un insegnamento sulla Trinità nello stile della teologia narrativa, che coglie lo sviluppo degli eventi di salvezza, e non di un enunciato teorico, di tipo scolastico. I Padri della Chiesa ne hanno parlato e scritto molto. Ci limitiamo a riferire quanto scrive, a questo proposito, san Gregorio Taumaturgo: «sei splendore di luce, o Maria, nel sublime Regno spirituale. In te il Padre, che è senza principio, e la cui potenza ti ha ricoperta e glorificata; in te il Figlio che hai portato secondo la carne è adorato; in te lo Spirito Santo che ha operato nelle tue viscere, per la nascita del grande Re è celebrato. E’ grazie a te, o piena di grazia, che la Trinità Santa e consustanziale ha potuto essere conosciuta nel mondo». Questo per ricordare la prima grande rivelazione della Trinità nel suo operare nell’Annunciazione. Può servire anche come invito alla meditazione.

Un secondo passo da esaminare è il racconto della Visitazione, sul quale abbiamo già detto abbastanza. In particolare il Magnificat, di cui anche qui abbiamo detto diverse cose. Ma invece di analizzare i contenuti del Magnificat, vorrei sottolineare il metodo, il contesto. E’ vero: il Magnificat è una professione di fede di Maria. E’ la sua teologia, il suo parlare di Dio. Però ciò che conta è comprendere il contesto: Maria parla del suo Dio. Non è un Dio astratto, ma è il Dio cha ha avuto e ha ancora a che fare con Lei. Il Dio della sua vita. Deve essere anche una indicazione di metodo per noi. Maria esalta il suo Signore e lo magnifica, e anche dice però ciò ha fatto per lei. «Per me ha compiuto grandi cose». Parla della sua umiltà, della sua pochezza ma proclama anche che «d’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata»: l’umiltà è sempre verità. Questa è la giusta collocazione davanti a Dio, che non nega la grandezza che c’è in noi come opera sua, come sua grazia. Quindi: esaltare il Signore, certamente. E’ Lui e solo Lui la causa della nostra grandezza. Per questo non possiamo non riconoscerla anche in noi. 

Maria, nel suo Magnificat, si coglie nella storia: c’è un passato con Abramo e i suoi Padri. C’è un futuro con le generazioni che verranno. C’è un Dio in cui lei crede, un Dio che solleva chi è debole, chi è fragile. Un Dio dei piccoli e dei poveri. Però è il Dio della sua vita. Così deve essere anche per noi: parlare di Dio che opera nella nostra storia. E dopo averlo riconosciuto come il Dio della nostra vita, proporlo agli altri, non perché noi vogliamo essere maestri, ma per insegnare agli altri a riconoscerlo nella loro vita.


Tutto questo può essere sintetizzato in: «Dio della mia vita, Dio dei miei fratelli». Quello che scopro per me e vivo, lo insegno anche agli altri. Più che un insegnamento, devo trasmettere il metodo, insegnare il luogo della rivelazione, insegnare il come ognuno deve scoprire il Dio della propria vita. In questo modo è il Dio «ex sé», ma è anche il Dio «quoad nos», il Dio nostro. Non nel senso di proprietà, ma il Dio come si rivela, come si è rivelato a noi. Questo lo vediamo nella Visitazione.

Poi troviamo in Luca il racconto della nascita di Gesù, che ci consegna anche qui una metodologia per la rivelazione. Maria ci insegna! La parola “insegnare” contiene la radice “segno”. Anche se il collegamento non è facile, tuttavia teniamo presente che “insegnare” significa anche presentare un “segno”. Presentare segni, in base ai quali io possa comprendere, essere dirottato, pilotato, condotto, guidato su una strada. Ecco: dare dei segnali, una segnaletica, cioè indicare un cammino. 

L’idea del porre il segno è evidenziato nel racconto della nascita. «Perché - dice san Luca - mentre si trovava là [ a Betlemme ], giunse per lei il tempo di partorire e diede alla luce il suo Figlio primogenito. Lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto all’albergo». Questa frase viene ripetuta tre volte: Maria lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia. Poi, poco dopo, gli angeli annunciano: «E’ nato per voi il Salvatore. Questo vi servirà da segno: troverete un Bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». È la stessa espressione di prima. Questo gesto viene preso dagli angeli come segno di riconoscimento e lo manifestano ai pastori. Infatti, alcune righe dopo, si dice: «e i pastori andarono dunque in fretta e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino che giaceva nella mangiatoia». Vale a dire: il segno dato e ritrovato. Il segno viene riconosciuto. Questa semplice pedagogia viene evidenziata: i pastori, che rappresentano noi, sono l’immagine di chi è alla ricerca del Salvatore, del Redentore. Noi infatti troviamo il Signore sulla base delle indicazioni poste da Maria, seguendo dei segni preparati da Maria.
 
Anche in Matteo traccia un itinerario. Egli parla addirittura di magi che vengono da lontano, seguendo una luce, un segno negli astri. Essi camminano seguendo questo segno durante un lungo viaggio. Arrivano a Gerusalemme, consultano Erode che, a sua volta, consulta i saggi del suo popolo. Quindi abbiamo anche qui i magi che si fanno indicare, i magi che cercano dei segni, oltre quelli della natura..., se ce ne fosse bisogno. Essi trovano sì dei segni, ma alcuni di essi rinviano ad altro ed essi cercano ancora.. Maria, anche qui, rappresenta la conclusione del viaggio. Ella è colei che ti presenta Cristo alla fine di un cammino di ricerca... Colei che ti fa trovare effettivamente il Signore, il segno dei segni, tra i tanti segni, quello davvero determinante...E’ lei che te lo presenta come Madre del Signore.

Tutto questo si presta a considerazioni sul nostro essere “insegnanti”, non tanto nel senso di trasmettitori di una dottrina, ma di presenze che aiutano altri a riconoscere i segni nella loro vita, nella loro esistenza. Essere accompagnatori, direttori spirituali, confessori, maestri di spirito. E’ quello che abbiamo detto di Montfort, come accompagnatore. Colui  che ti indica il primo passo, poi il secondo, poi il terzo e ti accompagna fino alla perfezione. Dalla prima conversione, fino alla santità perfetta. Questo suppone la capacità di riconoscere nelle persone che incontriamo a che punto sono del loro cammino, di che cosa hanno bisogno in quel momento. Non hanno bisogno di tutto insieme. Come un medico che fa la diagnosi e poi prescrive la terapia, così saper dire all’accompagnato: «tu in questo momento hai bisogno di questo e questo. Poi verrà il resto. Questa è la medicina per questo momento. Più avanti ci penseremo...». Sapere cioè dosare e gestire in modo sapiente il momento presente, sulla base anche dell’esperienza spirituale. Stabilire che cosa viene prima, cosa viene dopo, quali le grandi scelte. Il Montfort, per tornare a lui, afferma che la spiritualità consiste, prima nell’osservare i comandamenti, poi nell’arricchire la vita spirituale con gesti di fede e opere di carità, e infine andare ancora più avanti, fino a distaccarsi e abbandonarsi al Signore.

Questo è l’itinerario progressivo e l’insegnamento di cui abbiamo bisogno noi e di cui le persone hanno bisogno. Spesso le persone hanno avuto nella loro vita un segno forte: una scossa dolorosa, magari per una disgrazia o per un lutto, o per un fallimento finanziario...oppure positiva, per es. un pellegrinaggio in Terra Santa o a Medjugorie, dal quale ritornano scossi, cambiati nella loro vita, decisi a fare un cammino. Costoro in quel momento hanno bisogno di trovare qualcuno che li aiuti a proseguire. Tocca a noi non lascare cadere queste esperienze forti. L’esperienza forte è importante e spesso decisiva, però non serve se si ferma là. Molte volte queste persone ritornano allo stato di prima perché non trovano qualcuno che li sappia accompagnare, che li sappia seguire gradualmente e progressivamente. Preparare dei segni, la capacità di cogliere il cammino da farsi in quel particolare momento è utile per te in ogni momento.


Poi c’è un altro passo da sottolineare: la vita a Nazaret. «Ed era loro sottomesso», a Giuseppe e a Maria. Paolo VI ha tenuto un discorso proprio a Nazaret in cui lui ha parlato della “Scuola di Nazaret”, sviluppando l’importanza di questa “Scuola di Nazaret” anche per tutti noi. Una scuola dove si è iniziati a comprendere Gesù. Disse, alla lettera: «Si è iniziati a comprendere Gesù, osservando [...osservare..., comprendere i segni ..], meditando, penetrando il significato profondo e misterioso della manifestazione del Figlio di Dio vicino a Maria..., per apprendere “La superiore Sapienza delle verità divine”». Queste le parole di Paolo VI. «Per apprendere la vera scienza, la vera sapienza,- direbbe il Montfort-, della vita, e la superiore Sapienza delle verità divine». “Superiore Sapienza” che non è solo la conoscenza scolastica della teologia, ma la sua penetrazione, la vera Sapienza. La dipendenza che Gesù ha voluto avere da Maria, e qui torna facile riferirsi al Montfort, durante tutta la sua vita nascosta a Nazaret, è presa a modello e indicata anche a noi, quando ci raccomanda che ogni fedele discepolo deve mettersi alla scuola di Gesù, anche imitandolo nella “Scuola di Nazaret”.

Poi c’è l’episodio di Cana di Galilea. Anche qui nessuna esegesi, ma solo un richiamo per cogliere l’episodio sotto questa prospettiva, di Maria che insegna, per imparare anche noi il metodo. «Il segno di Cana», viene chiamato dallo stesso Giovanni. Sapete che il modo di raccontare        dell’evangelista Giovanni è molto diverso da quello dei sinottici. Giovanni è molto simbolico: bisogna leggere tra le righe. E ogni parola che lui usa ha spesso un senso sottostante, che è bene far emergere.


Nell’episodio di Cana ha luogo un miracolo per l’intervento di Maria. Le nozze di Cana sono presentate da Giovanni come un evento del «terzo giorno». Infatti Giovanni dice: «tre giorni dopo». Questo può richiamare il terzo giorno della rivelazione sul Sinai a Mosè e poi il terzo giorno della risurrezione del Signore. In altre parole: quando in Giovanni vi è un rimando al “terzo giorno”, conviene prestare attenzione: ci potrebbe essere una rivelazione, un evento di salvezza che sta per essere rivelato. Così le nozze di Cana sono presentate da Giovanni come un evento del terzo giorno. Egli dice: «Tre giorni dopo ci fu una festa di nozze in Cana di Galilea. C’era là la Madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli...». E’ come se fossero due inviti diversi. Due arrivi per strade diverse: Maria da una parta e dall’altra Gesù con i suoi discepoli. Alla fine del racconto, invece, si dirà che tutti insieme: Maria, Gesù e i suoi discepoli scendono a Cafarnao. Ora, a Cana ha inizio la fede dei discepoli, perché Gesù rivela la sua gloria e i suoi discepoli credono in Lui. Noi forse avremmo preferito descrivere un’azione che ebbe, sì, il suo inizio in quel momento, ma che poi sarebbe continuata, ad es.: i suoi discepoli incominciarono a credere in Lui. Inizio della fede, ma anche rivelazione della gloria. Nei commenti più strettamente esegetici, questa parola “gloria”, («ci ha rivelato la sua gloria, abbiamo visto la sua gloria»), che san Giovanni usa di frequente, coincide con l’Incarnazione, con il fatto globale della venuta del Signore. «E il Verbo si è fatto carne»: questa è la gloria di Dio che si manifesta, con tutte le sue conseguenze. Oltre alla fede, originata da questo evento, ha inizio anche la prima comunità. Infatti, come abbiamo già visto, si arriva a Cana in ordine sparso e poi si riparte, si ritorna come comunità.


Ora, l’episodio di Cana, chiamato “segno”, “miracolo”, è proprio un segno straordinario e il primo dei segni. E, non a caso, qui, è proprio Maria che prepara il segno. Per la verità, non è a lei, non è in lei, che credono i discepoli. Essi credono in Gesù e, tuttavia, è lei che provoca l’intervento del Signore. Giovanni, poi, usa delle espressioni come: «non è l’ora… non è ancora venuta la mia ora». L’ora, in san Giovanni, è quella della Croce, manifestazione suprema e perfetta della sua gloria, che inizia nella Incarnazione e va fino alla morte in Croce e alla Risurrezione. E Gesù a Cana chiama Maria «donna» come la chiamerà «donna» dall’alto della Croce, quando le consegna il nuovo figlio e la stessa Chiesa. Quanto avviene all’inizio della vita pubblica di Gesù è l’inizio di quei segni che si concluderanno e si consumeranno al Calvario. Maria come è presente qui, all’inizio, così lo sarà nel momento culminante della rivelazione del Signore.

[Non è la prima volta che Gesù si fa convincere, seduta stante. Basti ricordare la cananea, quella donna siro-fenicia, che invoca Gesù, per la guarigione della figlia, e che in un primo momento riceve il diniego di Gesù, il quale adduce come motivo di non essere venuto che per le pecore di Israele. Ma poi sappiamo che Gesù, vista la fede, l’ha esaudita. Quindi Gesù si lasciava anche provocare dagli eventi. Come abbiamo detto per Maria, così deve essere per noi. A volte gli eventi della vita ti portano a far maturare certe situazioni, sapendo che c’è sempre una prima volta, per cui un gesto che non hai fatto prima lo puoi fare dopo...E’ una curiosità utile anche questa, magari da valorizzare].

A noi importa ora riconoscere i simbolismi, i significati profondi che l’evangelista vuole comunicare. In questa meditazione è importante che noi impariamo un metodo da mettere a servizio degli altri. In seguito svilupperemo ancora di più questa dimensione missionaria: il sacrificarci per la missione, essere per gli altri. Il Montfort dice che il 3° grado della vita di fede è il comunicare agli altri, santificarci nella missione in conformità a Gesù Cristo che è il Missionario del Padre e il primo Evangelizzatore. Per concludere: credere come Maria che approfondisce la fede e la insegna.
